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PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE ALLA CORRUZIONE 

2018-2020 

 

GSM S.P.A. 

Adottato con determinazione dell’Amministratore Unico in data 31 Gennaio 2018 

 

 

Quadro Normativo di riferimento 

 

Con l’introduzione della Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione” in attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle 

Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’ONU il 31 

ottobre 2013 e ratificata ai sensi della Legge 3 agosto 2009 n. 116, e degli articoli 20 e 21 

della Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata 

ai sensi della legge 28 giugno 2012 n. 110, sono stati individuati in ambito nazionale, 

L’Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere  attività di 

controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella P.A. 

L’assetto normativo in materia di prevenzione della corruzione è stato poi completato con 

il contenuto dei seguenti decreti attuativi: 

 Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di 

Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, 

comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190, approvato con il decreto legislativo 31 dicembre 

2012, n. 235; 

 Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di 

commi 35 e 36 dell’art. 1 della 

l. n. 190 del 2012, decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

 Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190, decreto 

legislativo 8 aprile 2013, n. 39; 

 Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, approvato con d.P.R. 16 

aprile 2013, n. 62 in attuazione dell’art. 54 del d.lgs. n. 165 del 2001, come sostituito dalla l. 

n. 190. 
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Il nuovo quadro normativo 

 

 Il nuovo quadro normativo trova inizio con l’intervento del decreto legislativo 25 

maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 

prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 

2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 

7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, 

insieme al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, “Testo unico in materia di società a 

partecipazione pubblica”. 

 

l’ANAC ha adottato la delibera n. 1134 del 8 novembre 2017 di approvazione delle 

«Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 

economici». 

 

Il quadro normativo sopra delineato individua gli strumenti e le contromisure volte a 

contrastare la “corruzione”, da intendersi nell’ ampia nozione delineata dal P.N.A. 2013 e 

dalla Circolare n. 1 del 25/01/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, nel cui 

perimetro sono ricompresi non soltanto i reati contro la PA disciplinati nel Codice Penale, 

ma anche “i fenomeni di “cattiva amministrazione” di risorse pubbliche, che comportano 

una deviazione significativa dei comportamenti e delle decisioni dalla cura imparziale 

dell’interesse pubblico, nonché le situazioni nelle quali gli interessi privati condizionino 

impropriamente l’azione degli Enti, sia nel caso in cui tale condizionamento abbia avuto 

successo, sia nel caso in cui sia rimasto a un mero tentativo”. Sono infatti da considerarsi 

fattispecie corruttive anche tutte “le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 

ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della 

fattispecie penalistica disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter del Codice Penale e sono tali 

da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 

disciplinati nel titolo II, Capo I del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui, a 

prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso ai fini privati delle funzioni attribuite”.  
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In considerazione della natura “in house” della società, che fornisce servizi di 

supporto strumentali a completamento del quadro normativo entro il quale si pone 

il presente Piano di prevenzione della corruzione, si richiamano inoltre: - Il decreto 

Legislativo 19 agosto 2016, n. 175, “Testo Unico in materia di società a 

partecipazione pubblica”, emanato in attuazione dell'art. 18 della L. 7 agosto 2015, 

n. 124 (c.d. Legge Madia). Nel nuovo T.U. sono contenute disposizioni che 

concorrono a definire l’ambito soggettivo di applicazione degli adempimenti posti 

dal Decreto Trasparenza, nonché delle misure di prevenzione della corruzione3, e 

trovano inoltre espressa disciplina le società in house (art. 16, D.Lgs. 175/2016). 

PTPCT 2018-2020 7 - Il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (c.d. nuovo Codice 

dei Contratti Pubblici), che prevede, tra le altre disposizioni, il regime speciale 

degli affidamenti “in house” (artt. 5 e 192 D.Lgs. 50/2016); - il decreto legislativo 18 

aprile 2016 n.50 ” Codice dei contratti pubblici ” e le successive modifiche di cui al 

decreto legislativo 19 aprile 2017 n.56; - la delibera ANAC n. 241 del 8 marzo 2017 ” 

Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013 ” Obblighi di 

pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o 

governo e i titolari di incarichi dirigenziali >> come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 

97/2016 ” ; - la delibera ANAC n. 382 del 12 aprile 2017 ” Sospensione dell’efficacia della 

delibera n. 241/2017 limitatamente alle indicazioni relative all’applicazione dell’art. 14 co. 1 

lett. c) ed f) del d.lgs. 33/13 per tutti i dirigenti pubblici ” ; - la deliberazione ANAC n.1134 

del 8 novembre 2017 ” Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 

economici ”. - il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 2016, approvato dall’ Autorità 

Nazionale Anticorruzione (A.N.AC.) con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 e 

l’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

 

-  Si evidenzia altresì per la sua autonoma rilevanza l’art. 54-bis sulla tutela del dipendente 

che segnala condotte illecite è stato introdotto dalla legge 190/2012 come novella al d.lgs. 

165/2001; ai sensi dell’art. 1, co. 59, della legge 190/2012: “Le disposizioni di prevenzione 

della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente articolo, di diretta attuazione del 

principio di imparzialità di cui all’articolo 97 della Costituzione, sono applicate in tutte le 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni”.; 
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- Ulteriore riferimento è la Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee 

guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 

whistleblower)” pubblicata nella Gazzetta Ufficiale serie generale n. 110 del 14 

maggio 2015. 

☼☼☼ 

 

Individuato brevemente il framework normativo e le finalità del piano di 

prevenzione della corruzione si delinea, a seguire, il Piano triennale per la 

prevenzione della corruzione per il triennio 2018 -2020, per la società GSM SPA la cui 

predisposizione è avvenuta seguendo le indicazioni  della copiosa normativa vigente ed in 

particolare in forza  delle indicazioni fornite dall’ ANAC – Autorità Nazionale 

Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche ; 

 

☼☼☼ 

 

 La società GSM S.P.A. ha migliorato di anno in anno il livello di analisi ed 

approfondimento della normativa che risulta complessa ed in continua evoluzione 

ed applicando con sempre maggiore dettaglio la disciplina medesima, tenendo 

conto delle autorevoli indicazioni dell’ANAC, che si sono susseguite negli anni.  

 

☼☼☼ 

 

La società ha implementato il proprio sito web con la creazione dell’apposita 

sezione “Amministrazione Trasparente” che è stata aggiornata ed integrata al fine 

di ottemperare agli obblighi imposti dalla normativa di settore.  

Ogni settore, ciascuno per quanto di propria competenza, si è impegnato 

nell’applicazione della disciplina che risulta complessa ed in evoluzione. 

 

 

☼☼☼ 

 

Definizione di corruzione 

 

Poiché il P.N.A. è uno strumento finalizzato alla prevenzione, il concetto di corruzione che 

viene preso a riferimento nel presente documento ha un’accezione ampia.  
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Esso è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 

riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Il “Piano nazionale Anticorruzione” permette di disporre di un quadro unitario e strategico 

di programmazione delle attività finalizzate a prevenire e contrastare la Corruzione nel 

Settore della Pubblica Amministrazione “allargato” e pone le premesse perché le 

Amministrazioni possano predisporre gli strumenti previsti dalla Legge 190/2012. Il 

“P.N.A.” e quanto in esso contenuto è rivolto “agli Enti pubblici economici, agli Enti di 

diritto privato in controllo pubblico, alle Società partecipate e a quelle da esse controllate ai 

sensi dell’art. 2359 C.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come 

destinatari 

...”. Il “P.N.A.” impone di tener conto, nella redazione dei “Piani di prevenzione della 

Corruzione”, del fatto che le situazioni di rischio “ ...sono più ampie della fattispecie 

penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 - ter, C.p. e sono tali da 

comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione 

disciplinati dal Titolo II, Capo I del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui, a 

prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 

dell'Amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 

l'inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia 

nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 

 Pertanto la nozione di corruzione, e la conseguente analisi del rischio, come introdotta 

dall’art. 1 della Legge 190/2012, è intesa in senso molto ampio e non limitato al mero 

profitto penalistico, ovvero come possibilità che, in precisi ambiti organizzativo/gestionali, 

possono verificarsi comportamenti corruttivi.  

Tale concetto deve essere inteso come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso 

dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  

In attuazione del quadro normativo ed attuativo sopra delineato le Pubbliche 

Amministrazioni e gli altri soggetti ed enti indicati dalla normativa vigente sono tenute a :  

- a redigere i “Piani di prevenzione della Corruzione”, prevedendo specifici protocolli e 

procedure al fine di ridurre il rischio di commissione di reati-presupposto introdotti dalla 

Legge 190/2012, assicurando nel contempo lo svolgimento delle proprie attività in 

conformità alla disciplina sulla “Trasparenza”;   

- a prevedere, nei suddetti “Piani di prevenzione della Corruzione”, appositi meccanismi di 

accountability (flussi informativi) che consentano ai cittadini di avere notizie; - a trasmettere 
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alle P.A. vigilanti i “Piani di prevenzione della Corruzione”, che a loro volta dovranno 

essere pubblicati anche sul sito istituzionale; - ad implementare strumenti regolamentari e 

operativi tesi a garantire la conformità alle prescrizioni del “P.N.A.” e ai “Piani triennali”.  

Nel “Piano annuale Anticorruzione” è previsto infatti che le Amministrazioni 

controllanti sono tenute a verificare “l’avvenuta introduzione dei Modelli da parte 

dell’Ente pubblico economico o dell’Ente di diritto privato in controllo pubblico” e 

ad organizzare un efficace “sistema informativo” finalizzato a monitorare 

l’attuazione delle misure sopra esplicitate; - a nominare un Responsabile per 

l’attuazione dei propri “Piani di prevenzione della Corruzione”, che può essere 

assistito anche dall’Organismo di vigilanza previsto dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001 o 

struttura analoga.” 

 

 

☼☼☼ 

 

 

Le situazioni rilevanti trattate dalla normativa soprariportata sono più ampie della 

fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da 

comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui - a 

prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 

dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 

l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia 

nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

Il “Piano triennale di prevenzione della corruzione” rappresenta lo strumento attraverso il 

quale ogni ente individua il processo per definire una strategia di prevenzione del 

fenomeno corruttivo 

Sul punto la Legge, come modificata ed integrata dal D.lgs. n. 97/2016, stabilisce che 

il Piano risponde alle esigenze:  

di individuare attività, anche ulteriori, nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, anche raccogliendo le proposte dei Dirigenti;  

di prevedere, per le attività precedentemente individuate meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;  

di prevedere, con particolare riguardo alle medesime attività, obblighi di informazione nei 

confronti del RPCT; di definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini previsti 
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dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti; di definire le modalità di 

monitoraggio dei rapporti tra l’ ente e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione; di individuare specifici obblighi di trasparenza 

ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. Per quel che concerne i contenuti 

del Piano il legislatore ha rafforzato la necessità che lo stesso contenga gli “obiettivi 

strategici” in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza (Cfr. art. 1, co. 8, 

L. n. 190/12 integrato dall’art. 41 del D.lgs. n. 97/2016) definiti dall’Organo di Indirizzo 

Politico e che gli stessi siano coordinati con gli obiettivi degli altri documenti di natura 

programmatica e strategico-gestionale dell’Amministrazione. 

 

 

☼☼☼ 

 

 

Destinatari 

Sono destinatarie del P.N.A. tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Gli indirizzi contenuti nel P.N.A. hanno come destinatari anche le regioni, gli enti del 

S.S.N., gli enti locali e gli enti ad essi collegati. 

 I contenuti del presente P.N.A. sono inoltre rivolti agli enti pubblici economici (ivi 

comprese l’Agenzia del demanio e le autorità portuali), agli enti di diritto privato in 

controllo pubblico, alle società partecipate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 

2359 c.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come destinatari. Per 

enti di diritto privato in controllo pubblico si intendono le società e gli altri enti di diritto 

privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 

favore delle pubbliche amministrazioni, sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 c.c. da 

parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle 

pubbliche amministrazioni, anche in assenza di  partecipazione azionaria, poteri di nomina 

dei vertici o dei componenti degli organi. 
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Strumenti previsti dalla normativa oltre all’elaborazione del Piano 

Anticorruzione

 

 

 

 

Si esplicita in particolare il c.d. whistleblower:  

. quadro normativo: 

L’art. 54-bis sulla tutela del dipendente che segnala condotte illecite è stato introdotto dalla 

legge 

190/2012 come novella al d.lgs. 165/2001; ai sensi dell’art. 1, co. 59, della legge 190/2012: 

“Le disposizioni 

di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del presente articolo, di diretta 
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principio di imparzialità di cui all’articolo 97 della Costituzione, sono applicate in tutte le 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni”. 

Altro riferimento è la Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in 

materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale serie generale n. 110 del 14 maggio 2015. 

La Normativa vigente e il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 

 vengano predisposti sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del segnalante; 

 Le segnalazioni ricevute possano essere prese in carico dall’ente senza conoscere 

l’identità del segnalante 

 L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla 

segnalazione. Nel 

procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo 

consenso, a 

meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa 

dell’incolpato; 

 La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, 

n. 241. 

 

☼☼☼ 

 

Obiettivi strategici ed azioni 

 ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

 aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

 creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

L’elaborazione e l’attuazione della strategia tiene conto dei seguenti elementi/vincoli: 

 il vincolo derivante dal carattere imperativo della normazione, che ha disciplinato 

appositi istituti che debbono essere implementati obbligatoriamente; 

 il vincolo connesso al prevalente carattere innovativo della disciplina, che richiede 

interventi di tipo interpretativo per l’applicazione; 

 il vincolo derivante dal carattere non omogeneo delle amministrazioni ed enti coinvolti, 

che richiede adattamenti e forme di flessibilità; 

 il vincolo derivante dall’invarianza finanziaria, stante la mancanza di un finanziamento ad 

hoc nella legge e nei decreti attuativi; 
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CONTENUTO DEL PIANO ANTICORRUZIONE 

 

 

  

 

 

 

 

I P.T.P.C. devono presentare almeno il seguente nucleo minimo di dati e Informazioni: 

 Processo di adozione del P.T.P.C. 

- Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-

amministrativo; 

- Individuazione degli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla 

predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 

- Individuazione degli attori esterni  che hanno partecipato alla predisposizione del Piano 

nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 

- Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

 Gestione del rischio 

- indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 

corruzione, “aree di rischio”;  

- indicazione della metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  

- schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il 

rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, 

della tempistica, dei 
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responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle 

misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge n. 190 del 2012 e dai decreti 

attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il P.N.A. 

 Formazione in tema di anticorruzione 

- Indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma 

annuale della formazione; 

- Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione;  

- Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

- Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

- Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 

anticorruzione; 

- Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 

 Codici di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento; 

- Indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 

- Indicazione dell’ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

 Altre iniziative 

- Indicazione dei criteri di rotazione del personale; 

- Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne 

assicurino la pubblicità e la rotazione - elaborazione della proposta di decreto per 

disciplinare gli incarichi e 

le attività non consentite ai pubblici dipendenti; 

- elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione 

delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità; 

- definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto, 

- elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici; 

- adozione di misure per la tutela del whistleblower; 

- predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti  

- realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, 

previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti; 
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- realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti 

che con essa stipulano contratti  e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei 

contratti pubblici; 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

 - indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale; 

 - indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettiveorganizzazione del 

sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione dei referenti, dei 

tempi e delle modalità di informativa. 

 

☼☼☼ 

 

IL RESPONSABILE ANTICORRUZIONE 

L’articolo 1 comma 7 della Legge 190/12 prevede che l’organo di indirizzo politico di 

ciascun ente destinatario della norma individui in genere tra i dirigenti amministrativi di 

ruolo di prima fascia in servizio il responsabile della prevenzione della corruzione. Le 

informazioni relative alla nomina devono pervenire alla ANAC mediante l’utilizzo 

dell’apposito modulo pubblicato sul sito dell’Autorità nazionale Anticorruzione. 

I criteri con cui viene  nominato tale soggetto sono i seguenti: 

- stabilità dell’incarico; 

- imparzialità di giudizio; 

- inesistenza di incompatibilità; 

- professionalità e onorabilità del soggetto designato. 

Ai sensi dell’art. 1 c. 14 della l. n. 190 del 2012 il responsabile della prevenzione della 

corruzione redige una relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di 

prevenzione definite dai P.T.P.C. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito 

istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al D.F.P. in allegato al P.T.P.C. 

dell’anno successivo. Tale documento dovrà contenere un nucleo minimo di indicatori 

sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti: 

 Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 

 Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 
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- Tipologia dei contenuti offerti 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di 

anticorruzione 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di 

anticorruzione 

 Codice di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione 

del codice di comportamento 

 Altre iniziative 

- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 

- Rispetto dei termini dei procedimenti 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione 

del personale 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive; 

 organi di controllo e 

vigilanza (i.e. i dirigenti, l’ODV, l’internal audit) e una linea di report continuativo nei 

confronti dell’organo di indirizzo politico e dell’ANAC. (art. 1, comma 9, lett. C) 

 Sanzioni 

- Numero e tipo di sanzioni irrogate 

 

☼☼☼ 

 

I referenti per la prevenzione sono designati dal Responsabile per l’attuazione del piano 

anticorruzione e ad essi sono affidati i seguenti compiti: 

- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti; 
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- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle 

attività nell’ambito delle quali è piuù elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 

proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività svolte nell’ufficio a cui sono preposti 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione. 

 

☼☼☼ 

 

CORRELAZIONE CON IL MODELLO ORGANIZZATIVO ADOTTATO DA 

G.S.M. 

 

La società GSM si è dotata di un Modello organizzativo che prevede già la mappatura dei 

rischi nelle aree interessate dalla norma sull’anticorruzione nonché l’adozione di specifici 

protocolli e procedure che si integreranno, a formare un sistema sinergico di prevenzione 

della corruzione, con quelle previste dal piano anticorruzione. 

La società GSM S.P.A. pertanto rinvia alle parti correlate del Modello organizzativo 

adottato dalla società, conformemente a quanto previsto dalla circolare e precisamente: 

“Per evitare inutili ridondanze qualora questi enti adottino già modelli di organizzazione e gestione del 

rischio sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001 nella propria azione di prevenzione della corruzione possono 

fare perno su essi, ma estendendone l’ambito di applicazione non solo ai reati contro la pubblica 

amministrazione previsti dalla l. n. 231 del 2001 ma anche a tutti quelli considerati nella legge n. 190 del 

2012 e s.m.i. , dal lato attivo e passivo, anche in relazione al tipo di attività svolto dall’ente (società 

strumentali/società di interesse generale). Tali parti dei modelli di organizzazione e gestione, integrate ai 

sensi della l. n. 190 del 2012 e denominate Piani di prevenzione della corruzione, debbono essere trasmessi 

alle amministrazioni pubbliche vigilanti ed essere pubblicati sul sito istituzionale”. 

 

 

VALUTAZIONE AREE DI RISCHIO 

 

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
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B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del cronoprogramma 

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12.Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 

giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi 

di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

La superiore elencazione ha carattere meramente esemplificativo. I rischi di seguito 

elencati sono considerati in un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di corruzione. 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 
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- previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti 

attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo 

di reclutare candidati particolari; 

- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari; 

- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari; 

- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della 

regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di 

valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari; 

- progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti/candidati particolari; 

- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di 

legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti 

particolari. 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a 

manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per 

distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei 

requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: 

clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); 

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa; 

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di 

fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa; 

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per 

consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di 

conseguire extra guadagni; 

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una 

gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un 

indennizzo all’aggiudicatario; 

- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio 
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utilizzo del modello procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di 

agevolare un particolare soggetto; 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in 

cima ad una lista di attesa); 

- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha 

funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti 

(es. controlli finalizzati all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di 

esercizi commerciali). 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

- riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non 

in possesso dei requisiti di legge al fine di agevolare determinati soggetti; 

- riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket sanitari 

al fine di agevolare determinati soggetti; 

- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a 

fondi comunitari; 

 

☼☼☼ 

 

A fronte delle condotte sopraelencate possono essere considerate quali aree a rischio 

all’interno di GSM SPA le seguenti attività: 

- rapporti con gli enti pubblici: contratti, convenzioni, …; 

- attività di front office e di relazione con il pubblico; 

- scelta del contraente nell’acquisto di forniture e/o servizi; 

- conferimento o autorizzazione di incarichi a propri dipendenti o a soggetti esterni 

alla società; 

- procedure per l’assunzione del personale e per le progressioni di carriera; 

- uso del telefono, del pc e di altri dispositivi e/o attrezzature della società 

 

 

☼☼☼☼ 
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MISURE PER LA GESTIONE DEL RISCHIO 

 

Ut supra specificato, GSM SPA ha già assunto, oltre al piano anticorruzione, le seguenti 

misure preventive: 

- modello di gestione ex d.Lgs 231/01;  

- codice etico; 

- regolamento per il reclutamento del personale e conferimento degli incarichi; 

- regolamento acquisti; 

- regolamento albo fornitori; 

- regolamento ausiliari; 

- regolamento abbonamenti in struttura. 

 

☼☼☼☼ 

 

METODOLOGIA ADOTTATA 

 

- determinazione della classe di rischio: Trascurabile, Basso, Medio, Alto   

A seconda dell’entità del rischio reato determinato si dovranno poi definire, attuare e 

controllare i programmi di eliminazione o di riduzione e gestione del rischio stesso.  

 

Terminologia e suo significato  

La terminologia di riferimento è la seguente: 

1) Rischio         (R); 

2) Gravità       ( G) ( Impatto/Danno);    

3)  Probabilità (P); 

4) Copertura  (C)  (procedure/protocolli già esistenti); 

 

1) Rischio: è il risultato dell’interpretazione della “Matrice qui proposta, si intende la 

pericolosità di un evento ed è determinato dal prodotto tra P (probabilità dell'evento 

mitigata dalla copertura)  e G (gravità/impatto con i conseguenti danni), secondo la seguente 

formula: 

 R = G x ( P- C)  

Qui viene distinta in 4 livelli  
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2) Gravità (Impatto/Danno)   (G): detta anche Magnitudo (M), è intesa come la gravità 

delle conseguenze dell'evento indesiderato. In genere viene distinta in 4 classi.  

 

3) Probabilità (P): si intende la probabilità che l'evento  ( Reato o Illecito) indesiderato si 

possa verificare tenendo conto delle procedure e  misure precauzionali (Copertura o 

Procedure/Protocolli  già in essere) già in essere al momento della valutazione. In genere viene 

distinta in 4 classi. ( Tav. 1) 

 

4) Copertura (C) procedure/protocolli verificata e valutata dal metodo As Is Analysis (è 

associata alla Probabilità): si intende per copertura  il livello di affidabilità ed efficacia delle 

procedure in essere e la conseguente capacità di esse  nel contrastare il compimento di reati 

il cui rischio di commissione risulta quale “ Residuo”.  La probabilità è quindi il “residuo” di 

tale Copertura.  

La valutazione del Rischio di Infrazione e commissione del reato  

 Per la “Valutazione del Rischio di Infrazione e commissione del reato ”: è stata presa 

in considerazione da un lato la gravità degli effetti che tali reati presupposto possono 

provocare. 

Gravità (Impatto/Danno)    G, dall’altro la Probabilità  P che il reato possa essere 

commesso  mitigata dalla Copertura C delle procedure in essere implementate anche dal  

“Modello Organizzativo” applicato e finalizzata a mitigare il rischio che tali fattispecie si 

realizzino ( probabilità di commissione del reato – mitigata dalla copertura  “As is analysis”).  

Al fattore “ Gravità (Impatto/Danno)   G” è stato assegnato un valore crescente da 1 a 

4, in base alla maggiore o minore “sensibilità” del processo/attività in esame, alla frequenza 

di esecuzione e alle considerazioni emerse rispetto alle responsabilità coinvolte. All’interno 

di tale fattore, sono contenute anche valutazioni generali in merito alla tipologia e alla 

gravità delle sanzioni (sanzioni pecuniarie e sanzioni interdittive) nelle quali l’ente può 

incorrere.  

Il fattore “ Probabilità P” ( al netto della Copertura : As Is analysis )  sempre con valore 

assegnato da 1 a 4 è stato invece valorizzato in base alla presenza degli elementi individuati 

quali: linee guida di principio/indirizzo, procedure, regole, protocolli, autorizzazioni, 

controlli, ecc…), diretti a mitigare i rischi connessi alla concretizzazione dei reati.  

La conseguenza è che la scala individuata è inversa rispetto al fattore gravità/impatto cioè il giudizio di 

minore probabilità con  presidio/procedura efficace è pari a 1 mentre quello di presidio/procedura meno 

efficace (alta probabilità) è uguale a 4. 
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La classificazione del rischio è quindi il risultato della moltiplicazione tra i fattori “ 

Gravità (Impatto/Danno)  G” e Probabilità (mitigata dalla Copertura : As Is)  P - C .  

Si può andare quindi da un potenziale Rischio Minimo 1 (dove entrambi i fattori sono 

valorizzati con 1) ad un Massimo Rischio avvalorato con 16 (dove entrambi i fattori sono 

stati stimati con valore pari a 4).  

La classificazione  finale del rischio è quindi il risultato della moltiplicazione tra i fattori  

 

R =  G  x ( P- C)  

 

R =  Gravità  ( Impatto/Danno )1  X  (Probabilità - Copertura )                                                 

 

G =  Gravità ( Impatto/Danno ) 

Rappresenta la conseguenza materiale dell’evento 

 

P =  Probabilità ( mitigata dalla Copertura - C ) 

Rappresenta la probabilità che il fatto si verifichi 

Le probabilità   che il management deve   assegnare al fatto che l’evento si verifichi: 

 

 Livello del Rischio  

Si può iniziare/passare quindi da un potenziale Rischio Trascurabile 1 (dove entrambi i fattori 

sono valorizzati con 1)  ad un Rischio Alto  valutato con 16 (dove entrambi i fattori sono stati 

stimati con valore pari a 4).  

 

 Matrice   per la classificazione del Rischio  

G 

(Gravità) 

Impatto/Danno 

Probabilità ( mitigata dalla  Copertura – As Is )  P 

1 2 3 4 

1 1 2 3 4 

2 2 4 6 8 

3 3 6 9 12 

4 4 8 12 16 

 

                                                 
1 magnitude of the potential loss 
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I valori individuati con colore verde (da 1 a 2) indicano un rischio trascurabile, quelli 

evidenziati in giallo (3 e 4) rischio basso, quelli in arancio rischio medio (6 e 8) e quelli con 

colore rosso (9, 12 e 16) rischio alto. 

 

  Classificazione del Rischio   

 

Livello di Rischio 
Definizione del Rischio rilevato Danno – Impatto  Sigla 

1 - 2 
Trascurabile  - Improbabile Poco dannoso T 

3 – 4 
Basso – Poco probabile 

moderatamente 

dannoso 
B 

6 – 8 Medio – Probabile Dannoso M 

9 – 12 – 16  Alto – Effettivo – Reale Molto dannoso A 

 

 

La classificazione in fasce di gravità sopra riportata (Rischio: Trascurabile, Basso, 

Medio, Alto) consente di individuare congruentemente le priorità di attuazione delle azioni 

stesse e quindi le aree e i processi nei quali è necessario intervenire per mitigare/eliminare il 

rischio.  

Possono essere consigliate delle azioni di miglioramento anche nel caso di rischi valutati 

come trascurabili, nella direzione di un miglioramento complessivo dell’intero sistema. 

Valutazione finale del Rischio inteso come Rischio Residuo 

 

Alla fine di tutto il processo e all’atto della “Mappatura” del rischio di commissione dei 

reati, analizzando ogni  reato contemplato dal decreto dovrà distinguere: 

1) reati che non hanno possibilità di essere commessi nel contesto aziendale; 

2) reati per cui esiste la possibilità di essere commessi; 

 

Il Rischio Finale inteso come rischio residuo dovrà inoltre essere scomposto in: 

1) Rischio finale con possibilità che sia commesso da organi apicali 

2) Rischio finale con possibilità che sia commesso da riferito a organi sottoposti 
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A questo punto per quelli per cui esiste la possibilità di essere commessi dovrà essere 

valutato il Rischio Finale di commissione che dovrà risultare accettabile. 

 

Valutazione finale del Rischio Accettabile come rischio residuo 

 Risk Approach Rischio Accettabile 

As is Analysis          (copertura in % che le procedure in essere 

garantiscono) 

Da              0   a        + 100 % 

Risk Assessement   (il rischio individuato è sempre uguale a   - 100) Sempre uguale a      - 100% 

Risk Management  ( % di ulteriore copertura del rischio individuato) Da              0   a        + 100 % 

Rischio Residuo      (  deve essere valutato come accettabile) Da        0 a - 1/- 102% 

accettabile 

 

Sulla base dei suesposti criteri vengono attribuiti i seguenti valori: 

 

 Mappatura: Valutazione finale del Rischio  

 

 

 

 

 T B M A 

 

 

- rapporti con gli enti pubblici: contratti, convenzioni, …; 

 

  

 

☼  

- attività di front office e di relazione con il pubblico; 

 

   ☼ 

 

 

 

- scelta del contraente nell’acquisto di forniture e/o servizi; 

 

 

  ☼   
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- conferimento o autorizzazione di incarichi a propri dipendenti o 

a soggetti esterni alla società; 

 

  ☼   

 

- procedure per l’assunzione del personale e per le progressioni di 

carriera; 

 

  ☼   

 

 

- uso del telefono, del pc e di altri dispositivi e/o attrezzature della 

società 

  ☼   
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SEZIONE TRASPARENZA E INTEGRITÀ 

 

 

La società G.S.M. S.P.A. ha sollecitamente assolto agli obblighi in materia di trasparenza 

derivanti dalla normativa vigente, fin dalla sua prima applicazione al fine di assicurare: 

- l’adempimento della normativa in materia di trasparenza; 

- l’efficienza dei contenuti e dei servizi offerti sul web. 

Le misure di trasparenza come previsto dalla normativa vigente confluiscono nella 

presente apposita sezione del documento contenente le misure di prevenzione della 

corruzione integrative del modello 231.  

 

QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

- Deliberazione Anac n. 1134 approvata in via definitiva nell’adunanza dell’8 novembre 

2017 recante “Nuove Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 

diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 

pubblici economici. 

 

- D.Lgs 97/2016 c.d. Freedom Of Information Act recante “Revisione e semplificazione 

delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 

correttivo della legge 6 novembre 2012 n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, 

ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015 n. 124 , insieme al decreto legislativo n. 

175/2016 “Testo Unico in materia di società a partecipazione pubblica (Tusp) come 

modificato dal D.Lgs n. 100/2017. 

Il principio della trasparenza è stato riaffermato ed esteso dal decreto legislativo 25 

maggio 2016, n. 97, il cosiddetto Freedom Of Information Act(Foia), come 

"accessibilità totale" ai dati e ai documenti gestiti dalle pubbliche amministrazioni. 

 

- Il d.lgs. n. 97/2016 ha operato una serie di modifiche alla normativa sulla trasparenza, 

con una riprogrammazione dei dati oggetto di obbligo di pubblicazione e un 

ampliamento dell’istituto dell’accesso civico finalizzati a favorire ulteriormente 

forme diffuse di controllo sulle attività delle istituzioni e sull'utilizzo delle risorse 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-05-25;97!vig=
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-05-25;97!vig=
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pubbliche, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa 

e tutelare i diritti dei cittadini. 

 

 

Ambito soggettivo di applicazione 

 

La trasparenza costituisce l’atto fondamentale di organizzazione dei flussi 

informativi necessari a garantire l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione 

di informazioni, dati e documenti specificando inoltre modalità, tempi e risorse per 

attuare gli obblighi di trasparenza e il sistema di monitoraggio sull’attuazione degli 

stessi. 

Nella sezione trasparenza vanno definite le misure organizzative volte a dare 

attuazione al diritto di accesso generalizzato. 

L’articolo 2-bis dispone al secondo comma che la medesima disciplina dettata dal d.lgs 

33/2013 per le pubbliche amministrazioni si applica “in quanto compatibile” anche alle 

società in controllo pubblico come definite dal D.Lgs 175/2016. 

La trasparenza consiste nel rendere fruibili e accessibili a tutti i soggetti, siano essi portatori 

di interesse (stakeholder) che appartenenti alla comunità di riferimento, le informazioni 

inerenti l’organizzazione complessiva dell’Ente, gli indicatori misuranti la qualità della 

gestione prodotta ed il corretto utilizzo delle risorse nel raggiungimento delle finalità 

istituzionali, in modo tale da permettere anche il monitoraggio del rispetto dei principi di 

buon andamento e imparzialità. 

 

Obblighi da assolvere 

 

In ottemperanza a queste precise disposizioni, gli enti pubblici, gli enti di diritto privato in 

controllo pubblico, le società partecipate e le società da queste controllate ai sensi dell’art. 

2359 c.c. devono:  

- collaborare con l’amministrazione di riferimento per assicurare la pubblicazione delle 

informazioni previsti dalla normativa di riferimento;  

- provvedere alla pubblicazione sul proprio sito istituzionale delle informazioni sugli 

incarichi di cui alla normativa vigente; 

- assicurare tutti gli adempimenti di trasparenza relativamente alle aree indicate dalla 

normativa.. 
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Obiettivi 

- garantire la massima trasparenza nelle pubblicazioni della sezione “Trasparenza” dei dati 

previsti dalla normativa vigente; 

- aumentare il flusso informativo interno della società, il confronto e la consultazione dei 

soggetti 

interessati, garantendo il monitoraggio del programma di trasparenza e integrità; 

- migliorare la qualità complessiva del sito internet aziendale, con particolare riferimento ai 

requisiti di accessibilità e usabilità. 

 

Accesso generalizzato 

In base all’art. 2 del D.Lgs 33/2013 come modificato dal D.Lgs 97/2016 è disciplinata la 

“libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dai soggetti indicati dalla 

legge, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti, tramite l’accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti. 

L’accesso generalizzato è riconosciuto per i dati e i documenti che non siano già oggetto 

degli obblighi già indicati. 

Tramite l’accesso civico semplice o generalizzato chiunque può conoscere dati e 

informazioni detenuti dall’amministrazione, nel rispetto dei limiti previsti a tutela di 

interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti. 

 

Esclusioni 

Le società applicano le Linee Guida di cui alla delibera n. 1309 del 2016 valutando caso per 

caso la possibilità di diniego dell’accesso a tutela degli interessi indicati dalla normativa. 

 

Obblighi di pubblicazione 

 Il D.Lgs 175/2016 “Testo Unico in materia di società a partecipazioni pubbliche” oltre a 

prevedere che le società in controllo pubblico sono tenute ad assicurare il massimo livello 

di trasparenza nell’uso delle proprie risorse e sui risultati ottenuti secondo le previsioni del 

d.lgs. 33/2013 introduce specifici obblighi di pubblicazione per i quali in caso di violazione 

estende l’applicazione di specifiche sanzioni contenute nel d.lgs 33/2013 ed in particolare: 

- provvedimenti in cui le società in controllo pubblico stabiliscono i criteri e le modalità per 

il reclutamento del personale; 

- provvedimenti delle amministrazioni pubbliche socie in cui sono fissati per le società in 

loro controllo gli obiettivi specifici, annuali e pluriennali sul complesso delle spese di 

funzionamento ivi incluse quelle per il personale; 
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- i provvedimenti in cui le società in controllo pubblico recepiscono gli obiettivi relativi alle 

spese di funzionamento fissate dalla pubblica amministrazione; 

- Il D.lgs 97/2016 ha inoltre introdotto gli “Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi 

conferiti nelle società controllate” con la previsione che le società controllate sono tenute a 

pubblicare entro trenta giorni dal conferimento di incarichi di collaborazione, di consulenza 

o di incarichi professionali inclusi quelli arbitrali e per i due anni successivi alla loro 

cessazione: 

1) gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico, l’oggetto della prestazione, la ragione 

dell’incarico e la durata; 

2) il curriculum, vitae; 

3) i compensi comunque denominati relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, 

nonché gli incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali; 

4) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e in numero di partecipanti 

alla procedura. 

 La pubblicazione di dette informazioni relativamente ad incarichi per i quali è previsto un 

compenso è condizione di efficacia per il pagamento stesso. 

In caso di omessa o parziale pubblicazione nei confronti del responsabile della 

pubblicazione e del soggetto che ha effettuato il pagamento è irrogata una sanzione 

pari alla somma corrisposta. 

 

Applicazione dell’art. 14 alle società in controllo pubblico 

In continuità con quanto già previsto nella determinazione Anac 8/2015 i titolari di 

incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di governo comunque 

denominati (art. 14 co 1-bis) pubblicano i dati di cui al co 1 lettere da a) ad f). 

Solo qualora tali incarichi o cariche siano svolti a titolo gratuito le misure di 

trasparenza sopracitate non sono applicabili. 

 

Sito web 

Le società sono tenute a costituire sul proprio sito web una apposita sezione 

denominata “società trasparente” in cui pubblicare i dati e le informazioni ai sensi 

del D.lggs n. 33/2013. 

 

Sanzioni 

1) l’omessa previsione della sezione dedicata alla trasparenza è considerata 

come caso di omessa adozione del PTPC; 
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2) la mancata pubblicazione dei dati, documenti e informazioni oggetto di 

obbligo  come identificati nelle linee guida sopracitate costituisce responsabilità 

disciplinare o dirigenziale, nelle società tale responsabilità dovrà essere attivata 

nelle forme previste con atto statutario o regolamento interno.; 

3) la mancata pubblicazione dei dati, documenti e informazioni di cui all’art. 

47 del D.Lgs n. 33/2013 è sanzionata dall’Autorità. 

 

Soggetti referenti della trasparenza e compiti 

 I dirigenti responsabili dell'amministrazione e il responsabile della trasparenza 

controllano e assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di 

quanto stabilito dalla normativa vigente.  

In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di 

adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento 

disciplinare.  

 

Il responsabile deve coordinare gli interventi e le azioni relative alla trasparenza, svolgere 

attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, segnalando gli esiti di 

tale controllo, nonchè avvalersi del supporto delle unità organizzative addette alla 

programmazione, controlli e comunicazione sul web ed infine assicurare la tempestività di 

pubblicazione dei dati per l’attuazione della “Trasparenza”. 

 

Oggetto e tipologia dei dati 

G.S.M. S.P.A..,  pubblica obbligatoriamente nella sezione denominata “Trasparenza” del 

sito web istituzionale, le informazioni, i dati e i documenti limitatamente alle “attività di 

pubblico interesse”. 

Sul sito sono presenti anche note non obbligatorie, ma ritenute utili per informare il 

cittadino e l’utente. 

L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria, con l’indicazione del 

settore cui compete l’individuazione e produzione dei contenuti, in termini di 

pubblicazione e nei tempi di aggiornamento, sono indicati nell’allegato n. 1, parte 

integrante del presente Programma. 

I dati sono inseriti ed aggiornati direttamente dalle strutture organizzative indicate 

nell’allegato stesso, sotto la diretta responsabilità dei Responsabili del Settore interessato 
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(Dirigenti e/o Quadri), che provvedono a verificarne la completezza e la coerenza con le 

disposizioni di legge. 

I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in 

formato aperto o in formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 

Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di 

trasparenza, deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy ( in conformità a 

quanto previsto dalle “Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e 

documenti amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e 

da altri enti obbligati” emanate il 15 maggio 2014 dal Garante per la protezione dei dati 

personali).. 

 

Controllo e monitoraggio 

Alla corretta attuazione della normativa vigente, concorrono il Responsabile della 

Trasparenza, i Dirigenti/Quadri, e tutti gli Uffici della Società. 

In particolare il Responsabile della Trasparenza svolge il controllo sull’attuazione della 

predetta normativa e delle iniziative connesse, riferendo all’Organo Amministrativo, 

eventuali inadempimenti e ritardi. 

A tal fine il Responsabile della Trasparenza evidenzia e informa i Dirigenti/Quadri delle 

eventuali carenze, mancanze o non coerenze riscontrate e gli stessi dovranno provvedere a 

sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla segnalazione. 

Il Responsabile della Trasparenza ha il compito di attestare l’assolvimento degli obblighi 

relativi alla trasparenza e all’integrità. 

Eventuali ritardi negli aggiornamento previsti, che potrebbero comportare sanzioni, 

potranno costituire oggetto di provvedimento disciplinare da parte della Società nei 

confronti del Responsabile della Trasparenza, dei Dirigenti e dei Quadri. 

 

 


